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			Ogni opinione politica o su personaggi politici è puramente strumentale alla narrazione.


			



Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.









		


		

			































Vivevamo un sogno guardando quelle barche d’epoca ormeggiate nelle acque calme di quel porto miliardario come ogni sogno, a vent’anni, era alla nostra portata oggi non sogniamo più abbastanza.


		


		

			









































Dedicato alla principessa Lisa Julie


		


		

			





Prologo


			Quando gli passarono la telefonata nello studio privato dell’ala est dell’Eliseo, François Hollande capì subito che un incubo stava per iniziare.


			Erano le 12.15 e il suo stomaco non aveva smesso di tormentarlo. Quel mattino aveva fatto due errori. Uno era stato bere tre caffè. L’acidità di stomaco lo corrodeva piano piano ma in modo inesorabile, e lui sapeva che un giorno il problema sarebbe divenuto ingestibile.


			Si alzò e guardò dalla finestra. Gli alberi del parco dell’Eliseo continuavano a regalargli emozioni insperate nel pieno centro di Parigi. Avrebbe avuto difficoltà a farne a meno. Forse valeva la pena di farsi rieleggere solo per questo. Nel frattempo, doveva fare i conti con un indice di popolarità ai minimi storici.


			La sua linea diretta squillò di nuovo.


			La voce del capo di gabinetto era carica di angoscia. L’inevitabile era successo anzi, più precisamente, stava succedendo, e nessuno aveva la minima idea di quali sarebbero state le conseguenze. Quelle vere, non quelle dei rapporti degli analisti. Maledetti analisti, bastardi portatori di sventura, moderne cassandre troppo pagate e totalmente inutili quando la vita vera prende il sopravvento.


			La centrale di Saint Laurent stava iniziando a collassare. Alle 9.45 era stata registrata la prima fuga. Il cemento armato della struttura aveva ormai la consistenza della sabbia di una spiaggia del Sud. Gli standard di sicurezza totalmente superati, sotto i limiti probabilmente già al momento della costruzione. 


			Il livello di radioattività era ormai quasi doppio rispetto al massimo tollerabile. Maledette centrali, vecchie, mal concepite, mal fatte, mal gestite e quasi impossibili da smantellare. Maledetta eredità di un governo di sinistra che se n’era strafregato delle conseguenze a trenta o quarant’anni, che di fatto aveva puntato tutto su un orizzonte di due mandati e non aveva disdegnato di lasciare una base ben nutrita di gente malata dipendente da un sistema sociale perverso, una prigione dorata dalla quale milioni di persone non sarebbero mai uscite.


			Bisognava far evacuare il personale. Con quale pretesto? Ormai almeno una decina tra tecnici e dirigenti dovevano aver capito che stava succedendo qualcosa di grave. Stava perdendo il controllo della situazione. 


			Si poteva ancora mentire? Maledizione!


			Greenpeace aveva manifestato solo tre settimane prima proprio davanti a quella vecchia centrale. Lo avrebbero fatto a pezzi. Politicamente distrutto. Lo avrebbero accusato delle peggio atrocità. Lo avrebbero descritto come debole e indeciso, assassino di Stato, incapace di proteggere milioni di cittadini che gli avevano dato il loro voto e che lo avrebbero maledetto in eterno. Altro che rielezione.


			«Passatemi il direttore della centrale.» Aveva alzato la cornetta del telefono interno quasi senza averne coscienza. Aveva bisogno di sapere qualcosa di più. Era uno di quei momenti che lui conosceva bene in cui una cattiva notizia sembrava preferibile all’ansia del silenzio.


			«Claude Girault en ligne, Monsieur le président.»


			Meno di quattro mesi prima Claude Girault, il direttore del sito, aveva inviato per posta interna confidenziale al capo di gabinetto un rapporto di quasi cento pagine che non lasciava dubbi sullo stato di salute della centrale. Aveva avuto il garbo di farlo ufficiosamente, ma avrebbe potuto negare di averlo ricevuto se la cosa si fosse saputa?


			«Dobbiamo evacuare tutti immediatamente.» Il tono era risoluto ma sembrava meno allarmato di quanto ci si potesse aspettare. Forse quell’uomo aveva vissuto cento volte nella propria testa quel momento, forse erano anni che si preparava a vivere quella situazione. «Forse possiamo recuperare il circuito di emergenza raffreddandolo con co2. Ma non l’abbiamo mai fatto. L’unico in grado di farlo è Igor Palewsky, che in questo momento si trova a Berlino per una consulenza. Abbiamo meno di sei ore.»


			François Hollande avrebbe baciato quell’uomo che gli stava offrendo una possibilità estrema, forse l’ultima e debole, ma comunque una chance di non finire linciato sulla pubblica piazza entro l’indomani mattina.


			«Faccio mandare subito il Falcon presidenziale a Berlino.» – Hollande stava sudando – «Avvisi quell’uomo di trovarsi in aeroporto fra un’ora. Il mio staff gli fornirà tutti i dettagli.»


			«Merci, Monsieur le président.»


			Solo dopo aver riagganciato, Hollande si rese conto che sarebbe stato doveroso chiedere a Claude Girault di non esporsi troppo alla radioattività e di abbandonare il sito in tempo. Sarebbe stato quantomeno opportuno fare almeno finta di preoccuparsi per lui e apprezzare il suo eroico atteggiamento in questa circostanza che lo vedeva vittima dell’assenza dello Stato. Merde, doveva ricordarsi di lui.


			Dieci minuti dopo il capo di gabinetto aveva già dato disposizione all’aeroporto di Villacoudray di far decollare immediatamente il Falcon presidenziale alla volta di Berlino, un corridoio diplomatico in codice rosso avrebbe permesso l’atterraggio, l’imbarco e il decollo in meno di quindici minuti.


			Il jet avrebbe impiegato poco più di un’ora per raggiungere la capitale tedesca e appena una decina di minuti in più per rientrare a Orleans, da dove il tecnico russo sarebbe stato scortato dalla gendarmerie fino alla centrale di Saint Laurent.


			Dall’aereo presidenziale avrebbe potuto contattare telefonicamente il direttore della centrale e dare il via alle operazioni in attesa del suo arrivo.


			Era l’ultima possibilità di evitare una catastrofe simile a quella che Palewski aveva già affrontato all’epoca di Chernobyl.


			Forse lui sarebbe sopravvissuto, di certo non il presidente.


			Sarebbe stato sbranato dalla folla, dai media e inesorabilmente anche dalla giustizia. Forse il primo presidente della storia a finire destituito e incarcerato. Maledizione!


			Aveva ancora un paio d’ore per decidere se scappare all’estero e finire la sua vita rifugiato in qualche compiacente paese africano. 


			





1


			Era davvero bella. 


			Una barca con una linea pulita, ponte basso, senza inutili dislivelli, tutta in teak. Uno Swan 90, un cigno elegante di venticinque metri che forse gli avrebbe fatto ritrovare un po’ di quel sogno di giovinezza tenuto nel cassetto per trent’anni.


			«Alors Mr Curcio, nous allons faire l’affaire, eh?»


			Odiava la pronuncia di questo idiota francese, incapace di mettere un accento al posto giusto su di un nome chiaramente italiano, anzi, siciliano.


			«Oui, oui…»


			Merda, con tre parole mal pronunciate questo mangiarane gli aveva rovinato l’attimo che si stava tanto gustando. Però la barca era davvero bella.


			«Belle voiture, eh?»


			L’agente francese era davvero insopportabile. Lo stava infastidendo. 


			Curcio aveva comprato una bmw 535 proprio perché era un’auto scontata, banale, l’auto di chiunque avesse guadagnato decentemente nella propria vita dirigendo una qualsiasi azienda.


			Una bella auto era un’altra cosa. Aveva pensato di comprarsi una Aston Martin dbs Vantage del 1972, quella era una bella auto, ma l’imperativo, per ora, era quello di non farsi notare. Impossibile passare inosservato con una dbs, come minimo avrebbe trovato un idiota simile pronto a fare qualche battuta del tipo Roger Moore o chissà quale altra scemenza.


			Quando aveva iniziato nel mondo del petrolio, quello a latere, come lo definiva lui, aveva capito subito che era meglio essere invisibili. Guadagnare molto, certo, ma con qualche piacere meno appariscente di una dbs. E per questo viaggiava con una bmw da direttore di banca tedesco. Al diavolo, c’era di peggio.


			Però la barca nel Sud della Francia adesso ci stava, adesso aveva l’età giusta per apprezzare quello che a trent’anni sarebbe stato solo un capriccio. Gli sarebbe servita per il suo lavoro. Acque extraterritoriali.


			E poi doveva trovare il modo per stare un po’ con la famiglia. Elizabeth, sua moglie, mezza inglese, mezza americana, mezza scozzese, mezza qualcos’altro, mai l’aveva capito, trovava tutto troppo lussuoso tranne la barca. Perché era a vela. A vela andava bene. A motore, per carità, lusso ostentato. Da nuovi ricchi.


			Sua figlia Connie, ancora troppo giovane per capire questo genere di cose, trovava la barca nel Sud della Francia terribilmente divertente. Fra qualche anno ci avrebbe portato qualche ragazzo e a Curcio sarebbero girate le balle. Come al solito. Lui, vecchio puttaniere, geloso di questa figlia sognatrice e così legata al suo papà.


			Aveva perso abbastanza tempo con l’agente francese, adesso doveva rientrare.


			L’auto era banale, ma filava veloce e silenziosa sull’autostrada quasi deserta. Doveva rientrare a Torino prima di sera, era forse uno dei pochi fine settimana che potevano cominciare con una cena in famiglia.


			Aveva sempre protetto la propria famiglia pagando il prezzo di una grande solitudine. Mai parlare del lavoro, mai dare informazioni troppo precise sugli spostamenti. Tante notti in hotel, poche telefonate, tutte telegrafiche. «Arrivato, bene, buonanotte.» Meglio così.


			Non faceva nulla che non avrebbe rifatto, non c’erano mai state minacce dirette, ma Elizabeth e Connie dovevano starne fuori.


			Era stato quasi per caso. Anni di studi pagati con fatica, in quella città borghese del Nord, bella ma non la sua, fatta di dirigenti Fiat e di colletti bianchi di secondo livello, con un’anima nobile, ancora sabauda, ma visibile a pochi, non a lui.


			Ingegnere, grande orgoglio di sua madre, convinto che la strada fosse un’altra.


			Il mondo è mezzo da vendere e mezzo da comprare, diceva suo padre, e allora lui poteva aiutare chi doveva vendere e chi doveva comprare. Aveva però imparato che vendere è più difficile che comprare.


			Aveva sempre pensato che una buona negoziazione doveva chiudersi senza vinti e vincitori, senza umiliazioni e senza rancori, senza voglie di rivincita o di vendetta. Doveva chiudersi e basta, non lasciare strascichi.


			I paesi arabi avevano una visione diversa. Qualcuno doveva vincere, qualcuno poteva fregare l’altro, anzi, chi fregava l’altro meritava la stima di tutti. Segno di intelligenza, uomo furbo, uomo potente.


			Con gli europei era più facile, gli europei volevano guadagnare soldi, non necessariamente fregare la controparte.


			Aveva accompagnato Paolo Scaroni e Christophe de Margerie diverse volte in Medio Oriente e li apprezzava entrambi. Bei modi, educati, sangue freddo. Figlio di puttana il secondo, astuto il primo ma tutti e due dei grandi signori, «avec des manieres».


			Apprezzava l’educazione, la cultura, sapeva di non averne a sufficienza. Però era elegante. E lo doveva a sua madre, una donna siciliana d’altri tempi.


			Arrivò a Torino poco dopo le 20.00.


			Parcheggiò l’auto nel sotterraneo di piazza San Carlo e salì all’ultimo piano del palazzo seicentesco appena ristrutturato. Il loro appartamento era un duplex ristrutturato da poco e arredato con grande gusto da Elizabeth. Moderno in un’anima antica, senza fronzoli. L’unico vero lusso era la dimensione del loro letto, una concessione al buon dormire che nulla toglieva alla loro intimità.


			Aprì la porta blindata dell’appartamento.


			Elizabeth lo aspettava con un bicchiere di vino rosso in mano. Bella, semplice e raffinata come sempre.


			«Ho mandato Connie dai nonni fino a domani pomeriggio.»


			Porse un bicchiere di Barbaresco anche a lui.
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			Sara arrivò al porto turistico di Bandol in taxi, verso mezzogiorno.


			Aveva accettato quasi subito.


			Jeans e camicetta bianca, occhiali da sole e capelli raccolti con un paio di pinze di tartaruga. Sembrava una brava ragazza che era andata a trovare la nonna una mattina d’estate.


			Magrissima, poche forme, ma un fisico felino, raro.


			Lo vide vicino alla sua auto, all’ingresso del pontile, che scaricava un paio di sacche di tela blu marine, identiche. Lo raggiunse.


			«Ciao.» Sorrise.


			«Non ero sicuro che saresti venuta.» Il tono della voce era gelido. 


			«Sono qua.»


			«Sei proprio sicura? Per quattro soldi…»


			«Mi parli come a una puttana» lo apostrofò Sara.


			«Se lo fai sei una puttana» replicò Curcio.


			«Ne ho bisogno. Perché mi tratti così?»


			«Per essere sicuro che tu sia davvero disposta a farlo. Fai ancora in tempo ad andartene.»


			«Sono sicura. Ne ho bisogno. Ventimila euro non sono quattro soldi.»


			«Okay, come vuoi, ma non ti piacerà.»


			Caricarono a bordo anche la borsa di Sara e un paio di cassette di legno che dovevano contenere bottiglie di vino o qualcosa del genere.


			La barca era bellissima.


			Dentro, la cabina armatoriale era ampia: letto matrimoniale, divano, spogliatoio e sala da bagno privata, grande ed elegante. Il legno si sposava perfettamente con il tessuto blu del divano e del copriletto. C’erano libri, riviste di nautica e un paio di strumenti che Sara non conosceva. Forse una era una bussola.


			Non avrebbe dormito lì.


			Più avanti, verso il quadrato centrale e la biblioteca, altre due cabine più piccole e poi, a prua, prima delle doppie cabine dell’equipaggio, un’altra cabina matrimoniale, comoda, con il bagno privato, dove Curcio aveva sistemato la sua borsa di tela.


			Era la prima volta che visitava l’interno di una barca a vela.


			Chissà perché l’aveva sempre immaginato spartano, scomodo, freddo. Qui era tutto il contrario: caldo, spazioso, elegante. Un misto tra una biblioteca inglese e un appartamento a Milano.


			Per un attimo ebbe l’impressione di partire in vacanza.


			Voleva anche lei che quello diventasse il suo mondo. Era disposta a fare la puttana per un paio d’anni se questo poteva aprirle le porte di un mondo che non era mai stato il suo.


			Cresciuta sulle colline di Asti, figlia di divorziati, tante liti in casa, tanta voglia di andar via, pochi soldi, lunghi anni di scuola insipida, né facile né difficile, senza amici, senza entusiasmo per niente. 


			Conosceva Curcio da quasi cinque anni, stilista, di buon gusto, lavorava per il suo migliore amico. Straordinariamente produttiva, soprannominata «il cecchino» dalle colleghe. Molte invidiose della sua silhouette. 


			Non aveva mai capito cosa facesse davvero ma si fidava di lui. Era discreto e con lei non ci aveva mai provato. Forse era troppo magra per i suoi gusti. E poi lui aveva una bella famiglia. Lo aveva visto una volta con Elizabeth e la figlia. Era venuto ad Alba, a visitare i nuovi uffici.


			La famigliola perfetta, una specie di cartolina. 


			A lei della famiglia non importava ancora, era troppo giovane. Ma voleva entrare in quel mondo, voleva non dover più guardare i prezzi prima di ordinare al ristorante, voleva essere indipendente davvero. 


			Non aveva mai provato a fare la escort, non sapeva nemmeno come fare. Ma la proposta le era sembrata quella scorciatoia che aspettava da anni e che adesso arrivava per caso, al momento giusto.


			Ventimila euro erano una cifra da mal di testa. Non li guadagnava in un anno di lavoro. E poi lui le aveva detto che poteva esserci un «regalo». A volte il «regalo» era un anello, a volte era un appartamento. 


			Mollarono gli ormeggi verso l’una del pomeriggio, c’era il sole ma non faceva troppo caldo.


			Uscirono dal porto lentamente, silenziosi e non incrociarono nessuno. Giugno era ancora bassa stagione. 


			La barca era stabile, sicura e il ponte in teak chiaro era grande e sgombro, inondato di sole.


			«Vuoi magiare qualcosa?»


			«No, grazie, ma ho sete.»


			Scese e riapparve in un attimo con una coca in mano che le lanciò. La lattina era fredda e la bevve con calma.


			«Dove andiamo?»


			«Andiamo in mezzo al Mediterraneo. Questa notte navighiamo. C’è il pilota automatico ma siamo soli e mi devi aiutare. Quindi cerca di riposare un po’ adesso.»


			«Posso mettermi in costume?»


			«Fai come vuoi.»


			Sara scomparve sottocoperta per più di un quarto d’ora. 


			Quando risalì sul ponte indossava un costume due pezzi nero e aveva un pareo intorno alla vita. Era bella, sinuosa, ma magra da morire. Poche forme, poche davvero. Aveva sciolto i capelli ed era stata una pessima idea perché adesso il vento glieli teneva davanti al viso.


			Aveva in mano un libro e un asciugamano.


			«Abbiamo decine di asciugamani sulla barca.»


			«Non lo sapevo.»


			Si stese in fondo al ponte, verso prua. Lui guardò le sue lunghe gambe magre e per la prima volta si rese conto che quella ragazza gli piaceva, ma questo non voleva dire che era stata la scelta giusta.


			Di solito se ne fregava, ma questa volta gli spiaceva un po’ che una brava ragazza finisse in un mondo che nemmeno immaginava. Sara aveva l’aria di una ventenne in vacanza. Pancia in giù, occhiali da sole e libro aperto. Chissà cosa leggeva. Si sarebbe bruciata la schiena.


			«Sara, fra mezz’ora avrai la schiena in fiamme. Fai attenzione.»


			«E allora vieni a mettermi la crema. Da sola non ci riesco.»


			Neanche per sogno. Non era fatto di legno e non aveva nessuna intenzione di complicare le cose. E poi doveva timonare. La barca era studiata per condursi facilmente, senza equipaggio, ma erano pur sempre novanta piedi da governare e da guidare nella direzione giusta.


			«Dove sono le vele?»


			«Andremo a motore tutta la notte. Da solo non posso governare le vele.»


			La barca filava, non si sentiva quasi il rumore del motore. Il mare era calmo, il vento quasi assente. Andavano verso sudovest, non vedevano più la costa.


			Verso le sei di sera Sara si era bruciata la schiena e le gambe. 


			«Vado a cambiarmi» disse a Curcio.


			«Okay. Mangiamo presto. Me ne occupo io.»


			Aveva comprato terrine de chevreuil, tomates cerise, mache e baguette alle olive. Il vino lo aveva portato dall’Italia, Barbaresco biodinamico Campoquadro, ancora un acquisto di Elizabeth. Il biodinamico era un dono del cielo: poteva berne un litro e non avere mal di testa. 


			Stappò la bottiglia per farla ossigenare e portò un paio di grossi bicchieri sul pozzetto. Avrebbero mangiato fuori, aveva il radar ma non voleva sorprese. Una rete sarebbe bastata per mandare tutto all’aria. Gli era già successo, da ragazzo, al largo della Sicilia. Una tonnara.


			Sara risalì sul ponte mezz’ora dopo. Pettinata, rossa come un gambero, indossava un abitino a bretelle, corto, con una fantasia liberty.


			«Ti piaccio?» chiese.


			«Fatti furba. Fra mezz’ora morirai di freddo. Siamo in mezzo al mare e la sera si gela. Vai a cambiarti.»


			«Non ho niente di pesante…»


			Indossò dei jeans e Curcio le prestò una dolcevita di cotone blu di Ralph Lauren. Le arrivava alle cosce e dovette ripiegare le maniche. Sulla barca aveva almeno una decina di maglie di Elizabeth ma non voleva toccarle, sarebbe stato una specie di tradimento.


			«Sei più bella così.» Le porse un bicchiere di vino. «Ti scalderà.»


			Sara era affascinata dal tramonto sul mare. Non sapeva cosa l’aspettava, ma per adesso si godeva la vacanza. Per la prima volta era fuori dal suo squallido mondo e viveva in quello dei privilegiati che fin da bambina aveva capito essere così diversi dai suoi genitori, dai suoi vicini di casa, dai suoi compagni di scuola, dai suoi insegnati, dal vigile del paese. Da tutti quelli che conosceva. 


			Cenarono quasi in silenzio. Lui parlava poco, sembrava pensieroso, forse preoccupato. Erano in mezzo al mare, faceva buio, non sapeva chi avrebbe dovuto incontrare, ma stava bene. La barca sembrava un posto sicuro. 


			«Vai a dormire qualche ora. Ti chiamo io più tardi.»


			Sara scese nella sua cabina, ma non aveva sonno. Lesse per più di un’ora. Aveva comprato La strada per Berlino in edizione tascabile. Leggeva senza attenzione. Pensava alla giornata appena trascorsa, si sforzava di non pensare al domani.


			Avrebbe voluto tornare sul ponte e fermare il tempo. Avrebbe voluto che il suo compagno di viaggio facesse almeno finta di trovarla bella, magari che girasse la barca per annullare tutto e portarla in vacanza in Corsica o in Sardegna. Una vacanza in barca con un uomo che conosceva poco, ma abbastanza per capire che viveva in un mondo diverso, quello che lei stava inseguendo.


			Curcio vedeva la luce accesa nella cabina di prua.


			Iniziava a essere stanco. Aveva mangiato e bevuto poco per non addormentarsi. Quando aveva vent’anni poteva passare tre notti a timonare senza colpo ferire. Adesso ci metteva una settimana a recuperare una notte senza sonno. Invecchiare era una cosa fisica, una specie di malattia che progrediva veloce e inesorabile. 


			Verso le due del mattino andò a svegliarla.


			La porta della cabina era aperta. Dormiva tutta vestita, con il suo dolcevita blu troppo grande.


			«Sara svegliati. Ho bisogno che mi dai il cambio.»


			Andò lui a dormire un paio d’ore nella immensa cabina armatoriale. Mise la sveglia alle 4.30. Si addormentò subito.


			







L’alba in pieno Mediterraneo era sempre uno spettacolo. Sorseggiava una tazza di caffè caldo che teneva con una mano. L’altra era appoggiata al timone di destra che vibrava appena.


			La barca era incredibilmente stabile, trasmetteva pochissime vibrazioni alla barra e si teneva in rotta con una mano anche di bolina stretta. L’aveva provata un giorno di mistral prima di firmare il contratto d’acquisto dal notaio Mezet, maître Mezet come dicevano i mangiarane. Notaio femmina, studio rigoroso e caro, ma autoreggenti di lunedì mattina.


			Si stava dirigendo nel punto convenuto, la barca aveva un sistema di pilotaggio satellitare che centrava la punta di un ago in mezzo all’oceano.


			Sorvegliava scrupolosamente il radar. Almeno cinque erano navi mercantili, molto lontane. Non li avrebbero infastiditi.


			Alle otto meno un quarto, Sara si svegliò e salì sul ponte. Aveva gli occhi segnati da una notte da marinaio, l’aria disorientata. Indossava ancora il suo dolcevita, ma al posto dei jeans aveva degli shorts di jersey grigio. Le lunghe gambe magre erano bruciate dietro le cosce. 


			Lei si accorse che gli occhi di lui si posavano proprio lì.


			«Mi bruciano» disse Sara.


			«Metti della crema e stai all’ombra. Ho preparato la colazione.»


			«E se avessi cambiato idea?»


			«Ti butti in mare.»


			Capì che era andata oltre il punto di non ritorno e che adesso doveva stare al gioco. Nonostante la paura si fidava di lui e sapeva che non l’avrebbe lasciata da sola.


			Si sforzò di mangiare qualcosa. Adorava la spremuta d’arance fresche, ce n’era una grossa caraffa. Ne bevve tre bicchieri.


			«Grazie. Vado a farmi una doccia. Come mi devo vestire?»


			«Il costume di ieri andrà benissimo. Ma stavolta resta all’ombra.»


			«Mi metti della crema sulla schiena, per favore?»


			«La risposta continua a essere no.» Non voleva fare una cazzata. Poteva costargli cara, qualche milione.
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			Vedeva il segnale sul radar.


			Erano ormai vicini e andavano molto veloci. Molto più veloci di una barca da crociera. Sembrava una nave da guerra ma era troppo piccola. 


			Non ci sarebbe stato contatto radio.


			Salì nel pozzetto e prese il binocolo Chinon, – potentissimo – regalo del suo migliore amico.


			«Sara scendi e aspetta nella mia cabina. Resta pure in costume. Profumati. Non uscire da lì.»


			Sara scese subito, visibilmente preoccupata. Per lei era la prima volta, e Curcio non le aveva spiegato niente.


			Dopo circa dieci minuti uno yacht dalla forma insolita – prua imponente e una specie di chiglia rovesciata – apparve all’orizzonte.


			In pochi minuti accostò di poppa. Non era enorme, ma di sicuro maestoso.


			Curcio aveva messo fuori bordo tutti i parabordi blu marine. Lo specchio di poppa della sua barca era ampio, ma beccheggiava perturbato dai motori dello yacht.


			Amid era in piedi sulla piattaforma in teak del ponte inferiore, immacolato nella sua jellaba bianca. Alto, magro con la barba nera corta e ben curata.


			Amid El Maktoub era il settimo in linea di successione della famiglia reale. Nato ad Abu Dhabi trentaquattro anni prima, studi alla London School of Economics, gran conoscitore dei piaceri del mondo occidentale.


			Smisuratamente ricco.


			«Salam Amid, welcome on board.» Era riuscito ad accostare perfettamente. 


			«Hi Curcio, my friend.» Le due guardie del corpo salirono a bordo. Amid fece un gesto con la mano e subito il suo yatch si allontanò dalla chiglia dello Swan di un centinaio di metri.


			«What about this yacht? Strange and beautiful!»


			«Si chiama Nautilus ed è una creazione di Philippe Stark. Chiglia di prua rovesciata, ponte invisibile. La prossima volta te lo faccio visitare. Sixty millions!»


			Amid era visibilmente fiero della sua modernissima barca, unica, strana e davvero sorprendente. Curcio ne aveva sentito parlare, aveva visto delle foto, ma fece finta di essere ancora più sorpreso per compiacere l’amico principe.


			Aveva tirato il tendalino sopra il pozzetto per poter stare all’ombra. Si sedettero l’uno di fronte all’altro, mentre le due guardie del corpo si posizionarono una a prua e l’altra a poppa. Erano due colossi e indossavano una mimetica beige. Non parlavano mai. Dietro gli occhiali da sole i loro occhi erano invisibili.


			Aveva messo sul tavolo del pozzetto un chilo di ghiaccio, due scatole di Beluga e un magnum di Taittinger Comtes de Champagne ghiacciato, in un secchio d’argento.


			Amid adorava questo genere di picnic e adorava lo champagne. Stappò la bottiglia senza fare troppo rumore, lo aveva imparato in Europa, e gettò il tappo in mare.


			«Curcio, my friend, abbiamo riserve di petrolio per massimo sei anni. Poi game over» Amid parlava senza emozioni, la sua voce era piatta. «Voi poveri europei non avete niente, no oil, no gaz. Se quello stronzo di Putin chiude i rubinetti morite di freddo. I tedeschi hanno gli ecologisti che rompono le balle e quei coglioni di francesi hanno le centrali nucleari che cadono a pezzi e non hanno nemmeno i soldi per smantellarle.»


			Amid fece una pausa e prese una enorme cucchiaiata di Beluga.


			«Voi europei siete dei poveri cazzoni depravati ma avete qualche cervello che funziona. Quattro ragazzotti olandesi hanno scoperto come fare dell’energia elettrica con l’acqua. Mi serve dell’acqua.»


			Lo guardò sorpreso. «Sei un principe e vivi in mezzo al mare. Perché chiedi a me dell’acqua?»


			«My friend, mi serve acqua salata che si mischia con acqua dolce. Dove vivo io non c’è una goccia d’acqua dolce nemmeno per lavarsi i denti. Mi serve un mare e mi servono dei fiumi. L’acqua salata e l’acqua dolce si scambiano degli ioni, creano una corrente, qualcosa del genere. Avrai tutta la documentazione fra qualche giorno.»


			Amid bevve un sorso di champagne e proseguì: «Ci serve la Francia, abbiamo bisogno che ci metti in tasca il Presidente e i suoi tirapiedi.»


			«Non conosco Hollande e nessuno dei suoi» replicò Curcio.


			«Hollande è solo un povero coglione che non sarà mai rieletto. Pensiamo al futuro, pensiamo alla prossima campagna elettorale. A noi serve Sarkozy e so che tu sei bene introdotto fra i suoi.» Amid lo scrutò per un attimo.


			Aveva ragione. Hollande era a metà mandato, aveva fatto un disastro e non sarebbe mai stato rieletto. Meglio pensare al prossimo presidente. Sarkozy si sarebbe ripresentato? Molto probabilmente, ma non necessariamente avrebbe vinto.


			Aveva buoni contatti nella destra francese moderata e aveva buoni contatti con Carla Bruni, rifugiata in Francia con la famiglia negli anni Settanta per paura dei rapimenti.


			Il padre di Elizabeth gli era stato molto utile per accreditarsi presso la frangia politica di un sistema economico che viveva solo grazie alla destra. La destra creava ricchezza, i socialisti la bruciavano.


			Funzionava così dall’epoca di Mitterand, quando tutti erano stati avvelenati e avevano iniziato ad aver bisogno di un sistema sociale che aveva divorato ricchezza ma garantito voti eterni per la sinistra. Malattia e immigrazione. La formula magica di quel diavolo di Mitterand.


			«Okay Amid, posso attivare dei contatti e sondare il terreno. Però ho bisogno di capire di cosa stiamo parlando, non posso vendere un sogno. Please, fammi avere della documentazione tecnica.» Aveva bevuto solo un sorso, voleva restare lucido.


			«Riceverai tutta la relazione scientifica di quei quattro coglioni di olandesi. La troverai come al solito al bar del Ritz, al massimo fra tre giorni. Chiedi di Pierre.»


			I due si strinsero la mano e Amid bevve ancora un lungo sorso di champagne.


			«Special young girl?» Lo sguardo di Amid adesso era quello del cacciatore. Aveva cacciato tutta la vita con i suoi tre falchi maestosi, avrebbe cacciato fino al giorno della sua morte.


			«In my cabin, back side.»


			







Sara era chiusa nella cabina di poppa da oltre mezz’ora. Il cuore le batteva forte, si sentiva indifesa, sperava che Curcio non l’abbandonasse. Aveva sentito il rumore dell’altra barca, poi i passi di qualcuno che saliva a bordo. Infine, un lungo silenzio. In costume da bagno si sentiva solo nuda, né sexy né elegante.


			Adesso sentiva i passi sulla scaletta. Qualcuno stava scendendo.


			La porta della cabina si aprì e vide il giovane arabo vestito di bianco. Era molto bello e profumato.


			«Buongiorno…» bisbigliò accennando un timido sorriso.


			Amid le assestò una sberla in pieno viso che la fece volare sul letto. «Una donna mezza nuda che parla per prima, fucking Occident!»


			Sara era terrorizzata e non parlava più. Con un ginocchio Amid la bloccò a pancia in giù sul letto. Prese dalla sua tasca il coltello serramanico cromato, lo fece scattare. Con un gesto chirurgico tagliò i cordoni dei due lati del costume e con la punta del coltello lo fece volare via.


			L’evidente marca del costume, quel sedere bianco sopra le cosce arrossate lo fece eccitare subito.


			Curcio attese appoggiato al timone di dritta per un quarto d’ora. Aveva sentito i lamenti soffocati di Sara. Sperava che Amid non le facesse troppo male. Con lui poteva succedere di tutto.


			Un paio di anni prima, una biondina inglese di appena quarantotto chili era finita in ospedale con un polso slogato e un’emorragia rettale che aveva richiesto un ricovero d’urgenza. Aveva rischiato la galera.


			Ma quella volta Amid era molto molto incazzato, aveva appena perso un’ottantina di milioni con una concessione che era risultata essere buona solo per piantare i cavoli.


			Oggi sembrava di buon umore e il pranzo era stato di suo gusto.


			Sara gemeva ma non urlava.


			Amid risalì sul pozzetto sorridente. «White ass, very funny. Thanks, my friend.»


			Lanciò uno sguardo gelido alle due guardie del corpo.


			«Yalla.»
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